
Brescia  –  Memorie  divise,
memorie  non  dette  (parte
terza)
Elemento costitutivo e caratterizzante dell’arredo urbano di
Piazza  della  Vittoria,  concepita  nel  progetto  di  Marcello
Piacentini come “foro” dell’era fascista”, è l’installazione,
circa  a  metà  del  lato  ovest  della  piazza,  di  un’opera
monumentale: una fontana esagonale, dal cui basamento emerge,
straripante di vitalismo, un colosso alto circa sette metri
scolpito dal carrarese Arturo Dazzi, che raffigura un aitante
giovane  nudo,  leggermente  proteso  in  avanti.  La  statua,
ufficialmente intitolata “L’Era Fascista” e alternativamente
“Alla  giovinezza  d’Italia”,  ma  popolarmente  nota  come  il
“Bigio”, diminutivo dialettale di Luigi, non è unanimemente
apprezzata dalla cittadinanza, tanto che il Caffè Impero, cui
la scultura dà le terga, è per questo motivo ribattezzato Bar
de le ciàpe, mentre il vescovo proibisce al clero di passare
davanti all’oscena nudità dell’opera. Piazza della Vittoria
“interpreta  […]  il  nuovo  ordine  fascista”  ed  esprime
“fisicamente la pervasività dello Stato fascista”; viene usata
soprattutto per manifestazioni del regime e le sue “adunate
oceaniche”, ma, come il Bigio, non incontra il favore della
cittadinanza  e  non  riesce  a  diventare  il  “foro”  dell’era
fascista,  il  nuovo  centro  alternativo  a  tutte  le  altre
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piazze. 

Al crollo del fascismo, l’amministrazione comunale decide di
eliminare dalla piazza bombardata la scultura di Arturo Dazzi,
la fontana sulla quale è eretta e gli altri simboli fascisti.
La statua è collocata in un magazzino comunale, nel quale
rimane  per  quasi  settant’anni,  finché  l’amministrazione  di
centro-destra (2009-2013) ne delibera la ricollocazione nella
sede  originaria.  Molte  voci  di  persone  di  cultura,  di
esponenti del mondo antifascista e ambientalista si levano
contro  questa  operazione  nostalgica,  destinataria  di  un
consistente investimento di fondi pubblici, mentre si riducono
le risorse a disposizione del welfare per l’assistenza ai
cittadini  in  difficoltà,  e  divampa  una  vivace  e  duratura
polemica sulla ricollocazione della statua, che supera gli
angusti  confini  municipali  per  approdare  sulle  pagine  del
Guardian.  Di  fatto  il  Bigio/l’Era  fascista/Alla  giovinezza
d’Italia  continua  a  restare  in  magazzino,  poiché
l’amministrazione  comunale  di  centro-sinistra,  eletta  nel
2013,  non  ha  dato  seguito  alla  deliberazione  di  quella
precedente. Alla fine dello stesso anno, in concomitanza con
la realizzazione della stazione Vittoria della metropolitana,
viene ultimata la generale ristrutturazione della piazza, resa
completamente  pedonale,  con  una  nuova  pavimentazione  e  la
costruzione di una nuova fontana, simile a quella del 1932, al
cui centro è posizionato un piedestallo da usare come base di
appoggio per opere scultoree. 



Foto 1. La stazione delle metropolitana di piazza Vittoria

Attualmente  piazza  Vittoria  ospita  la  sede  centrale  delle
Poste, è sede del mercato settimanale del sabato, insieme alle
piazze contigue, e del mercato dell’antiquariato ogni seconda
domenica  del  mese,  di  numerosi  eventi  pubblici  nel  corso
dell’anno, dalle corse podistiche alle iniziative musicali,
dalla fiera del libro alla punzonatura delle auto storiche che
partecipano ogni anno alla Mille Miglia storica, dalle estive
“cene in bianco” a iniziative di solidarietà come quelle di
Viva Vittoria, durante la quale centinaia di donne bresciane
hanno  rivestito  l’omonima  piazza  con  le  coperte  da  loro
realizzate per contribuire alla ricostruzione della scuola di
Gualdo (MC), danneggiata dal sisma nel 2016. 



Foto 2. Il mercato settimanale 

Foto 3. Viva Vittoria



Nel 2017 l’amministrazione comunale, insieme alla Fondazione
Brescia Musei, dà inizio a Brixia Contemporary, un progetto
pluriennale  che  si  propone  l’ambizioso  obiettivo  di
trasformare la città con uno sguardo, quello di un artista
contemporaneo che sveli un nuovo punto di vista sullo spazio
urbano del centro storico, mettendo a colloquio Brixia con
Brescia, le origini con il tempo presente, attraverso le opere
selezionate  per  l’occasione  e  i  luoghi  che  le  accolgono.
L’artista scelto per il 2017 è Mimmo Paladino, le cui opere
sono ospitate dal 6 maggio 2017 al 2 settembre 2018 in un
percorso che si espande da Piazza della Vittoria al Tempio
Capitolino per raggiungere il Museo di Santa Giulia, sito
UNESCO.

 

Foto 4. Opere di Mimmo Paladino 

In Piazza della Vittoria sono posizionati ben sei tra i più
celebri totem della sua poetica: una riedizione bresciana del
Sant’Elmo e lo Scriba, poi il gigantesco Zenith, la scultura



equestre in bronzo e alluminio del 1999, alta quasi cinque
metri,  il  grande  Anello,  la  Stella  e,  a  campeggiare  sul
basamento  che  fu  del  contrastato  Bigio  di  Arturo  Dazzi,
un’imponente figura in marmo nero, realizzata appositamente
per  l’occasione,  che  riporta  alla  tradizione  della  grande
avanguardia del Novecento. Con questa mostra Brescia vuole
anche celebrare i novant’anni della Mille Miglia, competizione
automobilistica che si svolge dal 1927 e perciò in Piazza
della Vittoria i bolidi leggendari sfilano al cospetto proprio
delle opere monumentali di Paladino. 

La piazza bresciana è presente anche nella mostra, aperta fino
al 25 giugno, Post Zang Tumb Tuuum. Art Life Politics: Italia
1918-1943,  curata  da  Germano  Celant,  presso  la  Fondazione
Prada  di  Milano.  Il  percorso  espositivo  si  snoda  in
ventiquattro  sale,  ricostruzioni  parziali  di  sale
istituzionali,  studi  e  gallerie  private,  ottenute
dall’ingrandimento in scala reale di immagini storiche, nelle
quali  le  opere  d’arte  dell’epoca  dialogano  con  progetti
architettonici e piani urbanistici coevi. Come esempio degli
spazi  centrali  delle  città,  ridisegnati  dal  fascismo  a
veicolare un’estetica che ne trasmetta il messaggio politico,
viene esposto in una delle sale  il modello di Piazza della
Vittoria di Brescia nel rifacimento di Marcello Piacentini.

A  quasi  novant’anni  dall’inaugurazione,  questa  piazza,
metafisica come un dipinto di De Chirico, si mostra a pieno
nel suo carattere di lenta costruzione collettiva, risultato
di  differenti  apporti  individuali  e  stratificazione  di
linguaggi diversi, e pare finalmente avviarsi a divenire “il
nucleo  spaziale  ove  si  realizza  l’intersezione  di  storia
civile,  movimenti  culturali,  tendenze  artistiche,  cultura
materiale,  immaginazione  collettiva,  proiezioni  simboliche,
ritualità  consolidate,  tradizioni  popolari  e  consuetudini
comportamentali”.  Paiono  esserne  inconsapevoli  testimoni  e
attori  il  costante  flusso  quotidiano  degli  utenti  della
metropolitana,  chi  sorseggia  un  caffè  o  un  aperitivo



accompagnato da stuzzichini o consuma un pasto veloce in uno
dei tanti locali della piazza, le ragazze e i ragazzi che si
danno appuntamento in piazza e si siedono sulla scalinata del
palazzo delle Poste, accanto a numerosi cittadini di recente
immigrazione  –  il  maschile  è  d’obbligo  perché,  purtroppo,
ancora le donne non compaiono – oppure, ai ritmi emessi da
potenti “radioloni” si esibiscono in improvvisate sfide di
breakdance nei portici sotto il grattacielo, e chi schizza
veloce nella piazza a bordo del proprio skateboard, suscitando
talvolta  apprensione  o  fastidio  negli  umani  e  spesso  uno
spaventato abbaiare dei cani al loro guinzaglio. 

Foto 5. Skateboard in piazza della Vittoria

Piazza della Vittoria non è diventata il cuore pulsante di
Brescia e, nonostante il masso dell’Adamello in bella vista,
labile  è  il  ricordo  di  una  guerra  finita  cento  anni  fa;
nell’immaginario collettivo locale, sopra tutto di chi è più
giovane,  Vittoria  è  semplicemente  una  stazione  della
metropolitana,  eppure,  lentamente,  sta  trovando  posto  nel



cuore di cittadini e cittadine vecchie e nuove, benché memorie
divisive permangano, coesistenti, ma non pacificate, in questa
piazza. 

Sotto, insieme al torrente Garza, scorre il fiume carsico di
una memoria non detta, ma non per questo meno ingombrante: il
ritmo  cadenzato  dei  passi  della  folla  che  rimbomba  sulla
pavimentazione  della  piazza,  i  suoi  eia  eia  alalà  di
dannunziana memoria, il braccio destro teso nel saluto, i suoi
applausi ai discorsi retorici degli oratori ufficiali che la
arringano  dall’arengario  in  occasione  delle  “adunate
oceaniche”,  mentre  bandiere  e  gagliardetti  garriscono  al
vento. Dopo il crollo del fascismo da Piazza della Vittoria la
politica  e  i  suoi  riti  collettivi  imposti  dall’alto  sono
rimasti  assenti;  il  luogo  della  politica  come  libera
partecipazione  dal  basso,  in  una  parola  democrazia,  e
ritualità civile e civica è Piazza della Loggia, non solo a
causa  della  strage  che  nel  1974  l’ha,  letteralmente,
insanguinata.



Foto 6. Festa di laurea in piazza della Loggia


